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perché una mostra di sole donne? 
razzismo si è detto, tanto più in 
quanto ’pensata’ da un uomo. 
tema attuale questo del 
femminismo come attuale è il 
tema del nuovo movimento in 
poesia, detta ’visuale’ (concreta, 
fonetica, analitica, tecnologica, 
pubblica eccetera), per una 
inter/azione dei linguaggi 

verso un utopistico linguaggio 
manifestativo globale. 

forse non a caso entrambi i temi 
si sono riproposti 
tumultuosamente negli anni ’60. 
liberazione femminile come 
liberazione del linguaggio? 
accettiamo quindi una situazione 
razzista’ cui ancora le donne in 
cultura sono condizionate e 
usiamola come strumento 
rivelatore di scandalo di 

questa situazione. 

accettiamo di conseguenza anche 
il rischio di un ’censimento’ 
umiliante, che può erompere in 
un’altra denuncia chiarificatoria 
del rapporto di alienazione: 
perché le donne in cultura 
producono meno degli uomini? 
si dà spesso una facile risposta: 
nell’attuale situazione culturale 


al maschile, nessun lavoro 
creativo e no libera la donna 
dall’occuparsi delle cose di casa. 
fino a quando avremo formato 
una cultura ’nuova’, con la 
partecipazione integrante attiva 
della donna, e nuove strutture 
sociali che sostituiscano il suo 
impegno materiale. 

accettiamo questa mostra perché 
pensiamo che non l’uomo è il 
nemico ma uomo e donna sono 
condizionati dai modelli di 
comportamento socioculturale 
che l’uomo lui stesso ha imposto. 
questa mostra perché. 

il rapporto di antagonismo 
classista uomo-donna è 
emblematico di un altro 
rapporto di antagonismo classista 
arte-società, in quanto divisione 
del lavoro e alienazione delle 
attività e opere artistiche nei loro 
rapporti tra significato e realtà che 
vengono egualmente mercificati. 
come liberare l’opera d’arte nel 
significato dal valore di scambio 
che lo riduce a merce? 

come liberare l’operatore artistico 
dalla divisione capitalistica del 
lavoro che lo inquadra in una 
categoria economica? 

la liberazione della donna esige 
il superamento della 
contrapposizione categoriale 
uomo-donna così come la 
liberazione dalla divisione tra 
attività artistica e passività 
economica esige il superamento 
delle categorie arte-lavoro intese 
come complementarità strutturali 
della ideologia borghese 
(mercificazione dell’opera e 
controllo dell’operatore). 

nella utopia di una liberazione 
totale del significato dell’arte 
dalla alienazione del lavoro 
inteso come merce. 

l’arte alienata dei supermercati 
della cultura farà posto ad un'arte 
liberata in una comunità senza 
classi e senza privilegi. 

per restituire alla completa 
autonomia l’attività di ricerca e 
creazione dei significati non più 
privilegiata al lavoro necessario 
al quale tutti partecipare. 

in una situazione di passaggio 
fino all’utopia nella liberazione 
dal lavoro tout court e 
manifestazione globale 
dell’attività poietica. 
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